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RECENSIONI 

Antonio La Penna, La favola antica. Esopo e la sapienza degli schiavi, a 
cura di Giovanni Niccoli e Stefano Grazzini, Pisa, Della Porta, 2021.

Questo è un libro che merita di essere salutato con seri motivi di 
soddisfazione per varie ragioni. La prima, se si vuole di natura estrin-
seca o puramente fattuale, risiede nel fatto che quella che abbiamo 
qui, grazie al lavoro sapiente e tenace dei due curatori, Stefano Graz-
zini e Giovanni Niccoli, entrambi a diverso titolo allievi dell’autore, 
non è una banale raccolta di saggi su un tema. Si tratta in realtà, in 
buona sostanza, del libro che Antonio La Penna aveva programmato 
per alcuni anni di scrivere e che, sebbene le trattative con Einaudi 
fossero giunte ormai a una felice conclusione, per vari motivi non 
vide mai la luce. La vicenda, complessa e con implicazioni significati-
ve anche sul piano personale, è ricostruita con intelligenza critica da 
Niccoli, un conoscitore profondo del mondo editoriale essendo stato 
a lungo attivo come redattore da Bollati Boringhieri.

Il libro, pensato con il titolo L’antica sapienza degli schiavi, risul-
ta infatti caldeggiato ad Einaudi già in una lettera indirizzata a Giulio 
Bollati da parte di Carlo Muscetta, amico stretto di La Penna, risa-
lente a fine gennaio 1952. Sebbene i rapporti di La Penna con la casa 
editrice si fossero mantenuti produttivi sino ai primi anni novanta, 
per quanto giunto più volte sul punto di essere realizzato (da una 
lettera di Bollati dell’aprile del 1962 sembra ormai che manchi solo la 
firma del contratto), il progetto di libro, denominato successivamen-
te Favola esopica greca e latina, non approdò mai a conclusione così 
come un altro di taglio divulgativo intitolato Il romanzo di Esopo e 
favole complete.

I saggi raccolti qui sono stati pubblicati in sedi diverse e non tutte 
di facile accessibilità. Questo può contribuire a spiegare, almeno in 
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parte, perché si tratti di lavori che non sono entrati nel vivo del dibat-
tito recente sulla favola. Mi riferisco in particolare a quello, per cer-
ti versi programmatico, La morale della favola esopica come morale 
delle classi subalterne nell’antichità, pubblicato in «Società», 17, 1961, 
pp. 459-537. La sede merita attenzione sotto vari profili. «Società» 
è infatti la rivista fondata nel 1945 da Ranuccio Bianchi Bandinelli. 
Vicina al PCI, malgrado varie vicende che portarono anche a repen-
tini cambi di direzione, non fu mai emanazione diretta della linea del 
partito. La Penna vi aveva già scritto giovanissimo, su sollecitazione 
di Luporini, un dotto e articolato saggio, apparso in due distinti fa-
scicoli, in cui aveva ricostruito l’esperienza dei giovani italiani sotto il 
fascismo (ne ho curato una riedizione: Dopo il fascismo. Antonio La 
Penna e la questione giovanile, Pisa, Della Porta, 2020). Quello del 
1959 è anche l’anno in cui la breve vita della rivista si chiuse definiti-
vamente.

Gli altri contributi di La Penna sono stati finalizzati a mettere a 
fuoco aspetti diversi della cosiddetta «questione esopica» a comincia-
re dalla storia delle redazioni e della diffusione della Vita Aesopi (Il 
romanzo di Esopo, «Athenaeum», 40, 1962, pp. 264-313, qui pp. 132-
82). Si dedicò inoltre a problemi di critica testuale (cfr. Lanx satura. 
Nicolao Terzaghi oblata. Miscellanea philologica, Genova, Iatituto di 
filologia classica e medievale, 1963, pp. 237-36, e «Philologus», 106, 
1962, pp. 267-71 qui App. A, Marginalia Aesopica, pp. 335-51), alla 
questione delle origini mesopotamiche della favola (Le vie della favo-
la esopica della Mesopotamia verso occidente in Vie di comunicazione 
e incontri di culture dall’Antichità al Medio Evo, a cura di Mariagra-
zia Vacchina, Quaert, Musumeci, 1994, pp. 162-86, qui pp. 89-114, 
e Letteratura esopica e letteratura assiro-babilonese, «Rivista di filo-
logia e istruzione classica», 92, 1964, pp. 24-39, e «Maia», 43, 1991, 
pp. 163-65, qui pp. 115-31), al confronto con l’approccio struttura-
listico alla favola antica considerato alternativo a quello tradizionale 
storico-filologico (recensione a La fable antique, vol. I, di Morten 
Nøjgaard, «Athenaeum», 44, 1966, pp. 354-69). Nell’introduzione 
alle Favole di Fedro, saggio davvero notevolissimo (Einaudi, Tori-
no 1968, pp. VII-LXVIII, qui pp. 183-235) La Penna indagò quindi 
approfonditamente il posto da questi rivestito nella storia del genere 
favolistico. L’ultimo suo contributo, che risale al 1996, è lo scritto di 
sintesi Origine, sviluppo e funzione della favola esopica nella cultura 
antica, apparso come introduzione a Esopo, Favole a cura di Cecilia 
Benedetti (Milano, Mondadori, 1996 pp. VII-XXXV, poi in La favola 
antica, a cura di Cecilia Benedetti e Fernando Solinas, Milano, Mon-
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dadori, 2007, pp. 3-31, qui pp. 67-88). Vi si trova ancora un cenno 
all’antico progetto «di una storia della favola esopica nell’antichità 
greca e latina».

La Penna dà rilievo con nettezza nei suoi saggi alla questione di 
fondo che lo preoccupa e che merita attenzione anche per le proble-
matiche che hanno a che vedere con la storia sociale oltre che con la 
storia della storiografia. Negli scritti raccolti nel libro si avverte chia-
ramente la presenza di Gramsci con il quale il confronto di La Penna 
era già iniziato, per quanto possibile, nello scritto giovanile del 1946-
47. Come osserva puntualmente Grazzini nella sua introduzione, La 
morale della favola esopica è infatti un saggio fondamentalmente e 
dichiaratamente gramsciano dal momento che con «classi subalterne» 
La Penna fa riferimento a una specifica categoria ben presente nei 
Quaderni del carcere. Nei nostri scritti, peraltro, il nome di Gram-
sci compare una sola volta in forma aggettivale (Grazzini, p. 39, ne 
parla come di «uno squillo di tromba» per il lettore di «Società» di 
quegli anni). Merita riportare il passo: «La letteratura esopica può 
essere considerata una letteratura popolare […]. Si può parlare di una 
letteratura popolare nel senso che nella sua elaborazione hanno parte 
notevole artisti degli strati inferiori in quanto corrisponde a certi loro 
modi di sentire e a certe loro esigenze (è in fondo il concetto gram-
sciano (corsivo mio) di letteratura nazionale-popolare»). La Penna 
ipotizza, tra l’altro, che nella letteratura di questo tipo abbiano avuto 
una parte importante autori appartenenti agli strati inferiori che ri-
mangono legati alle loro esigenze e che, mancando nei protagonisti di 
tali forme letterarie la necessità di esprimere una propria individuali-
tà, risultano anonimi con la conseguente facile modificabilità del testo 
rispetto al quale ha un peso notevole la tradizione orale (La Penna 
non è citato in un contributo di Laura Swift, Negotiating Hegemony 
in Early Greek Poetry, in Antonio Gramsci and the Ancient World, 
ed. Emilio Zucchetti and Anna Maria Cimino, London, Routledge, 
2021, pp. 44-62, in cui pure si propone una lettura della favola greca 
arcaica abbastanza vicina alla sua).

In realtà corre obbligo sottolineare, rispetto a queste che appaio-
no riflessioni di ordine metodologico generale, che la questione fon-
damentale affrontata da Gramsci nei Quaderni riguardava la man-
canza di raccordo in Italia tra popolo e intellettuali, un interesse che 
nel pensatore sardo (che invertiva i due termini e scriveva popola-
re-nazionale volendo dare evidenza all’identità di popolo e nazione) 
assumeva un carattere fortemente comparativistico discutendo del 
contesto italiano in parallelo alla letteratura europea. Il riferimento 
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di La Penna al concetto gramsciano di nazional-popolare, alla cui 
base c’è un utilizzo di nozioni diverse in una significativa evoluzione 
rispetto a quelle più ecumeniche che comparivano negli scritti gio-
vanili del pensatore sardo (uomo, umanità, gli uomini ecc.), sembra, 
in verità alquanto estrinseco. In buona sostanza ci sarebbe da tener 
presente un momento di svolta decisivo nel pensiero gramsciano, 
quello che valorizzava il passaggio dal concetto popolo a quello di 
popolo-nazione (cfr. Lea Durante, Nazionale-popolare, in Le parole 
di Gramsci. Per un lessico dei «Quaderni del carcere», a cura di Fabio 
Frosini e Guido Liguori, Roma, Carocci, 2004, pp. 150-69). Una que-
stione nella questione è legata alla circostanza che La Penna arriva a 
ricondurre alla classe schiavile il contesto di sviluppo della favolistica 
greca. Grazzini avverte giustamente (p. 29) che «questa forse è la sua 
scommessa più ardita».

Scrive tra l’altro La Penna: «Lo studio della favola esopica oggi 
non può non risvegliare problemi etico-politici attuali. Quella se-
parazione, di cui ho parlato, tra la lucidità rassegnata e l’aspirazione 
utopistica nelle classi subalterne è superata solo dal socialismo, anzi 
dal socialismo non utopistico» (p. 331).

Ci si può domandare, rileggendo queste considerazioni a più 
mezzo secolo di distanza, quando marxismo e socialismo utopistico 
sembrano aver fatto il loro tempo, e lo stesso pensiero di Gramsci, 
che tanto aveva inquietato l’establishment del PCI a cominciare da 
Togliatti, è utilizzato con le finalità più diverse, se non si chieda trop-
po così alla favola esopica e alla favola antica in genere. La Penna tro-
vava nelle istanze ideologiche delle rivolte servili di Euno e Spartaco, 
alimentate da un «impasto di magia di superstizione, di religioni mi-
steriche e soteriologiche» (pp. 171-72) un regresso rispetto alla conce-
zione del mondo e della vita che troviamo nella favola esopica. Infatti, 
a suo parere, «la favola esopica […] è un passo decisivo nel distacco 
dalla cultura religiosa e nell’elaborazione di una cultura laica popola-
re». Criticando la lettura che il romanticismo dava della favola esopi-
ca che sentiva poco staccata dal mito di animali e dalla fiaba, secondo 
La Penna (p. 274) in essa vivrebbe un rudimentale razionalismo.

In realtà i piani di lettura della favola, anche per la lunga tradi-
zione che ha alle spalle (si dà per scontata un’origine vicino-orientale 
se, come sembra probabile, si può farla risalire al mondo assiro: si 
vedano, oltre a quelli dello stesso La Penna, i notevoli contributi di 
Maria Jagoda Luzzatto, Grecia e vicino Oriente: tracce della «Sto-
ria di Ahiqar» nella cultura greca tra VI e V secolo a.C., «Quaderni 
di storia», 36, 1992, pp. 5-84, e Ancora sulla “Storia di Ahiqar”, ivi, 
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39 1994, pp. 253-77) sono diversi e non necessariamente in contrasto 
tra loro. C’è, per esempio, una funzione irenica, a sostegno di quello 
che si potrebbe definire lo status quo sociale, nei Memorabili seno-
fontei. Qui Socrate deve fornire all’amico Aristarco un argomento 
per por fine alle lamentele delle donne, al lavoro a casa sua, che egli 
sia l’unico a mangiare senza lavorare. Socrate suggerisce la favola dei 
cani pastori, apparentemente improduttivi, “contestati” dalle pecore, 
le quali trascurano però il fatto di dover loro la sicurezza. L’inutilità 
è quindi utile, a suo modo funziona. Il confine tra mito e favola in 
taluni casi risulta di difficile identificazione. Nel Fedro platonico (259 
b), ad esempio, si racconta che un tempo le cicale altro non erano 
che esseri umani appassionati a tal punto della musica da dimenticare 
perfino di nutrirsi, disposti finanche a morire pur di continuare a can-
tare. Per ricompensare il loro amore verso la musica, le Muse decisero 
di trasformarli in cicale, ovvero in animali che potessero trascorrere 
l’intera loro breve esistenza cantando (cfr. Stefano Jedrkiewicz, La 
favola esopica nel processo di argomentazione orale fino al IV secolo, 
«Quaderni urbinati di filologia classica», 27, 1987, pp. 35-63).

Nelle pagine di La Penna c’è un nome di uno studioso italiano 
che riceve considerazione, quello di Concetto Marchesi, cui avrebbe 
dedicato un saggio specifico (Concetto Marchesi. La critica letteraria 
come scoperta dell’uomo, Firenze, La Nuova Italia, 1980). Marchesi fu 
un latinista molto noto e apprezzato in particolare tra i due conflitti 
mondiali e il secondo dopoguerra (per un inquadramento complessi-
vo della sua figura e del suo controverso itinerario politico è di riferi-
mento Luciano Canfora, Il sovversivo. Concetto Marchesi e il comu-
nismo italiano, Roma-Bari, Laterza, 2019). Marchesi, molto lontano 
in questo da La Penna, appare anzitutto uno studioso preoccupato di 
offrire al lettore un testo e di inquadrarglielo secondo una intenzione 
partecipata di humanitas: è un limpido traduttore come ben emer-
ge dalla sua versione di Esopo (Roma, Formiggini, 1930, più volte 
ristampata). Fondamentalmente per Marchesi le favole animalesche 
riguardano unicamente gli uomini: «Ma sono diverse dalle storie, per-
ché le storie riportano cose che accadono, se mai, una volta, mentre le 
favole raccontano cose che accadono sempre. In particolare, nella sua 
tendenza a svelare crudamente la verità sotto le apparenze ingannevo-
li, nello smascherare la viltà che si copre di vanterie o l’incapacità che 
si spaccia per competenza, nel deridere chi affronta compiti per i quali 
non ha la capacità o chi pretende di occupare un rango per il quale 
non è tagliato, la favola esopica rappresenta a suo modo una ricer-
ca (e, si badi, una ricerca polemica) della realtà effettuale». La Penna 
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non passa sotto silenzio quanto lo separa da Marchesi, a prescindere 
dal ricorso che il latinista siciliano faceva ad esempi tratti dalla favo-
la nella polemica politica del suo tempo (in modo non sempre felice 
come appare l’utilizzazione della favoletta della scrofa che giace nelle 
doglie del parto e il lupo che si propone come ostetrica a proposito 
del Patto Atlantico: p. 266). Secondo La Penna (p. 48). «Gli scritti di 
Marchesi sulla favola esopica non danno un’idea piena dell’amore che 
egli nutriva per questa letteratura: bisogna tener conto dell’uso che ne 
fa nelle sue riflessioni e nelle sue polemiche: il vecchio Esopo poteva 
sempre fornire esempi adatti alla sua ironia e al suo sarcasmo».

In realtà, non diversamente dalla favolistica successiva, già in Eso-
po e in Fedro gli animali prendono il posto degli uomini quando degli 
uomini non è consentito parlare liberamente. Di solito la società degli 
animali, in quanto specchio conforme di quella degli uomini, prevede 
una netta divisione di classi molto semplicemente intesa: da una parte 
i più forti, dall’altra i più deboli. Al lupo e al nibbio si contrappongo-
no l’agnello e le colombe (Phaedr., I 1 e I 31). In taluni casi estremi, 
peraltro, il favolista è pronto a suggerire una possibile correzione a 
una situazione altrimenti senza via di uscita e sentenzia che «gli uo-
mini, per quanto siano collocati in alto, devono temere anche coloro 
che sono collocati in basso, poiché la vendetta si offre sempre alla 
pazienza accorta» (Phaedr., I 28, 1-2). È una divisione rigida nella sua 
essenzialità, che non sembra prevedere vie di scampo: il più debole e il 
più sciocco sono destinati a soccombere senza speranza. Secondo uno 
studioso di rilievo della favola, il danese Morten Nøjgaard (La fable 
antique, tome I, La fable grecque avant Phèdre, Copenhagen, Nyt 
Nordisk Forlag, 1964), da La Penna, come si è detto, puntualmen-
te recensito, questa oltre che paradigmatica e parenetica, può essere 
sarcastica, come appunto è il caso di Il corvo e la volpe, in cui viene 
rivolta una critica spietata agli stupidi.

Le ragioni di interesse di questo libro, reso prezioso anche grazie 
a una qualità editoriale di prim’ordine (la casa editrice pisana Della 
Porta ha acquisito benemerenze del tutto particolari nell’attuale ri-
torno di interesse per l’attività scientifica di Antonio La Penna), sono 
dunque molteplici. Merita ribadire che tra i meriti dell’edizione c’è 
quello di ridare giusto rilievo a scritti che sono stati di fatto colpe-
volmente trascurati nella bibliografia internazionale sulla favola degli 
ultimi decenni.

Arnaldo Marcone



recensioni 265

ISSN 0035-7073	 © Edizioni Scientifiche Italiane

Dino Piovan, Tucidide in Europa. Storici e storiografia greca nell’età 
dello storicismo, Milano-Udine, MIMESIS/Classici Contro, 2018.

Questo libro rappresenta un contributo particolarmente signifi-
cativo di storia della storiografia classica italiana in particolare dei de-
cenni venti e trenta del secolo scorso. Ad esso può ora essere utilmen-
te affiancato il volume, appena uscito, dedicato a Piero Treves a cura 
di Davide Amendola e Anna Magnetto nelle Edizioni della Scuola 
Normale di Pisa, per il quale si rimanda alla recensione di Francesco 
Mocellin (infra, pp. 313-19). Il libro di Piovan riunisce tre contributi 
da lui scritti in precedenza con un aggiornamento. Vi sono aggiunti 
un’introduzione e un saggio su Gaetano De Sanctis. Il libro è chiuso 
da una significativa “postfazione” di Ugo Fantasia.

Piovan dà conto di come negli anni dell’immediato primo dopo-
guerra fosse vivo il dibattito sul rinnovamento storiografico all’insegna 
dell’idealismo. In particolare era oggetto di discussione la cosiddetta 
lettura «bismarckiana» della storia in termini di unità nazionale, che il 
cancelliere tedesco riteneva doversi verificare secondo il criterio, e con 
la misura, dell’«unità». Essa era raccordata con la tradizione di studi te-
desca e con il più ampio dibattito sul significato complessivo della sto-
ria greca suscitato in particolare dalla Griechische Geschichte di Beloch.

Alcuni dei più importanti antichisti tedeschi della seconda metà 
del XIX secolo avevano proposto, nei loro studi, un parallelismo tra i 
fatti a loro contemporanei e la storia greca del IV secolo a.C. Da que-
sta scelta derivava, in estrema sintesi, un’esaltazione della Macedonia 
di Filippo II che, analogamente a quanto aveva fatto la Prussia degli 
Hohenzollern, era riuscita a superare la frammentazione politica del-
la Grecia del tempo. Questo approccio storiografico in Italia diffuso 
in particolare per opera di Beloch e il suo insegnamento, fu preso di 
mira da Aldo Ferrabino, attivo presso l’Università di Padova che Pio-
van ha il merito di tornare a valorizzare.

A Beloch, che sarebbe morto a Roma nel 1929, Ferrabino rimpro-
verava di aver applicato alla storia greca un concetto e un criterio che 
le sono estranee. Nel 1925 Ferrabino espresse apertamente il proprio 
dissenso da lui criticandone in particolare il metodo positivista. Nella 
produzione dello storico tedesco egli riscontrava «certezza di metodi 
e risultati nella indagine razionale, certezza d’imperativi e di fini nella 
attività pratica». Dubitava, tuttavia, che nella realtà si possa dare ve-
ramente una cotale certezza risultando rifiutata da tutta l’esperienza, 
che dimostra mutevoli le teorie scientifiche e caduche le costruzioni 
politiche. Questi sono gli interrogativi metodicamente posti da Fer-


